
V
a bene, ha vin-
to un film - il
russo Facendo
lapartedellavit-
tima, di Kirill
Serebrennikov
- che doveva
andare alle Giornate degli Autori
di Venezia, e allora? Le Giornate
non sono gestite dalla Biennale,
per cui non si può nemmeno dire
che il vincitore di Roma è uno
«scarto della Mostra», per citare le
parole del direttore veneziano
MarcoMuller. L’abbiamogià scrit-
to molte volte: ci sono ormai più
festivalche film,ènormalecheun
filmvadadachihapiùpoterecon-
trattuale (se sul film c’è davvero
«battaglia») o da chi veramente lo
vuoleadognicosto.Aquestopun-
to, sia per il film di Serebrennikov
cheper l’altropremiato,This IsEn-
gland di Shane Meadows, la credi-
bilità di Roma come «scopritrice
di talenti» si gioca su un dato sem-
plicissimo:vedremoseil riconosci-
mento aiuterà i due film a trovare
una distribuzione italiana. A que-
sto dovrebbero servire i festival (e
le feste): a far arrivare i film al pub-
blico. In sede di bilancio, invece,
vorremmo provare ad allargare lo
sguardodaisingoli filmperriflette-
re sulla struttura complessiva della
Festa.OrachelaFestaèpassata, co-
medice ilproverbio,ci sipuòchie-
dere: è stata bella, ha funzionato,
vale la pena di rifarla? Rispondia-
mo subito: vale la pena di rifarla,
ma è stata bella o brutta a seconda
dichi laguardava,eha funzionato
così così. Ha richiamato folle solo
pertre-quattroeventi (Scorsese,Ki-
dman, Connery, De Niro) e ha da-
topocavisibilitàallesezionelatera-
lieallostessoconcorso.Èstata fati-

cosissima per gli addetti ai lavori -
giornalisti, uffici stampa, fotografi
- perché il programma sovrappo-
neva troppe cose, perché l’Audito-
rium è un luogo infelice e perché
lagestionediunmomento impre-
scindibile per il nostro lavoro (le
conferenzestampa)èstatademen-
ziale. Ma è stata probabilmente as-
sai più bella per il pubblico, alme-
no per chi è riuscito a conquistare
un biglietto. Lo strombazzamento
del «tutto esaurito» alla vigilia si è
rivelato,comesempre,un boome-
rang: personalmente non abbia-
mo mai visto una sala piena, fatta
eccezione per l’incontro Belloc-
chio-Bertolucci.Maavvienelastes-
sa cosa alle Olimpiadi, figuratevi!,
dove sponsor e agenzie di viaggi
fannoincettadibigliettichepoi ri-
mangono inutilizzati. Sarà succes-
so qualcosa di simile, ma bisogna
trovare un modo perché non suc-
ceda più. A Cannes ci riescono be-
nissimo separando nettamente le
proiezioni per gli accreditati da
quelleper ilpubblico: esepoicapi-
ta che i giornalisti debbano fare a
botte per entrare in una sala, peg-
gio per loro. È la grandeur, bellez-
za! Gran parte dei disagi sono ve-
nuti dal contenitore. L’Audito-
riumèil luogomenocinematogra-

fico che esista. Ha sale scomodissi-
me (si vede che la musica contem-
poranea richiede un ascolto in gi-
nocchio sui ceci), bagni scarsi e in-
trovabili, bar dove un caffè in taz-
za di plastica costa un euro e
un’idea di fondo (la cavea come
«piazza» dalla quale si accede alle
sale) cancellata dalla passerella,
che ha blindato la piazza e costret-
to tutti quanti a percorsi tortuosi.
È tecnicamente inadeguato:non è
possibilevedere un film (Tre donne

moralidiGarofalo)conl’inquadra-
tura tagliata ai lati perché non c’è
il proiettore video giusto. Infine,
l’Auditoriumèun non-luogo:una
voltachesei lìdentro,potrestiesse-
re suMarte; è slegato fisicamentee
idealmente dalla città. Va benissi-
mo per sentire un concerto, non
per «viverci» dieci giorni. Rischia
didiventareperRomaciòcheilLi-
doèperVenezia.Sesivuole fare la
«Festa di Roma», ci si sposti: si ab-
bia il coraggio di fare i galà al Co-

losseo,o a Massenzio (eracosì bel-
lo… Nicolini, dove sei?); di orga-
nizzare feste ed eventi a Cinecittà;
di coinvolgere gli esercenti cine-
matografici usando, ad esempio,
unamultisala (l’Adriano,o ilWar-
ner Village di piazza Esedra) per le
proiezioni-stampa; di «spalmare»
insomma la Festa nella città, non
limitandosi a 15 minuti di DiCa-
prio a Tor Bella Monaca. Ultimo
punto: le date. La proposta di To-
ni Jopsuquestogiornale, ieri, èaf-
fascinante: se volete fare a botte
con gli altri festival, sceglietevi al-
meno l’avversario più grosso, sfi-
date Cannes! Ma c’è in realtà una
datamigliore: finegiugno,unme-
se abbondante dopo Cannes, con
lapossibilitàdi intercettare ikolos-
sal americani in uscita a luglio
(magari,previoaccordocondistri-
butori ed esercenti, Roma potreb-
be diventare il volano per creare
anche in Italia la fantomatica sta-
gione estiva: sarebbe un merito
non da poco). Perché senza spon-
sor la Festa non si fa, e gli sponsor
voglionoHollywood:comedar lo-
ro torto? Insomma, la Festa si rifa-
rà, va rifatta: basta cambiare data
e luogo, e ripensare la struttura. E
che cce vo’, come dicono a Ro-
ma?

Via dall’Auditorium, pare di stare al Lido

La sez. Seroni di Torino dei De-
mocratici di Sinistra con affet-
to ricorda la compagna

STEFANINA GAMBA

Ved. Mornico

La passione e l’impegno che
l’hanno accompagnata per tut-
ta la vita. E si stringe ai familia-
ri.

Torino, 23 ottobre 2006

BARBARA PINI

Ci mancherai molto BiBi tu sai
che l’affetto per te continuerà
verso tua mamma Abib Melin-
da.

Delia e Franco Lorandi

Milano, 21 ottobre 2006

IRONIA COSTRUTTIVA

«Toglietegli il microfono!»
Tutte le gaffes da Festa

Non c'è festa senza gaffe, e quella
di Roma ne ha inanellate una se-
rie di comiche, inopportune, sci-
volose, irresistibili. Le abbiamo
raccolte in un abbecedario dell'
improntitudine per dar cronaca
diquelcheèavvenutooltre il suc-
cesso di una Festa che si voleva
inappuntabile, che è stata un
evento, mache talvolta è scivola-
ta sulle bucce di banane sparse
dal caso di insipienze e nervosi-
smi degli organizzatori lor signo-
ri.
E così, la prima delle «slapsticks»
è toccataa GoffredoBettini, indi-
scusso patron di questa festa ro-
mana. Sale sul proscenio della sa-
la Sinopoli per commemorare la
scomparsa di Gillo Pontecorvo,
«regista di film indimenticabili -
s'appresta a dire - come La batta-
glia di Algeri e Torqueimada. TOR-
queimada!!! Cos'è il nome di un
cacciatorpediniere in rotta per
l'arcipelagodelleAntille?Ci sono
tre lettere di troppo! Dalla platea
un indignato urla: «Queimada».
Neanche a dire che Pontecorvo
abbia una filmografia stermina-
ta,solocinquefilm,facilidaman-
dare a memoria.
E come un domino quando cade
il primo, vengon via anche i se-
condi. Non più il comandante
Bettini ma il capitano Sesti con-
duce ora il gran ballo delle gaffe
romane. Chiamato a gestire gli
incontri più importanti, s'inalbe-
ra sin dal primo facendosi scudo
non richiesto delle corbellate di
alcunigiornalisti intenti a provo-
care il maestro «don» Scorsese
con una domanda fuori luogo su
un sedicente spot sulla mafia
newyorchese. Il paladino Sesti
s'alza sulle sue furie e ordina che
venga tolto il microfono al fosco
sobillatore.Ora, neabbiamo visti
di incontri stampa surreali, ma
mai c'è capitato di assistere a una

censura così maldestra. Scorsese,
di par suo, ha risposto con garbo
eintelligenza.AncorailnostroSe-
sti quotidiano s'inceppa alla con-
ferenza stampa di La sconosciuta,
non sapendo il nome dell'attrice
protagonista (Kseniya Rappo-
port, da noi esordiente), mortifi-
cata e silente.
Da ultimo ancora il nostro (spre-
cando l'occasione storica dell'in-
contro tra Bertolucci e Belloc-
chio) allineato in mezzo a loro su
poltroncine rosso fuoco, s'adagia
in un prologo fiume con finale
«domanda» al nostro ultimo im-
peratore. Bertolucci, prima di ri-
spondere ad altro, con un gesto
della mano, lieve ma simbolico,
gli chiede di scansarsi perchè gli
impalla Bellocchio…
Dal capitano al luogotenente la
musica non cambia. Marina Fab-
bri conduce la conferenza stam-
pa di Francesca Comencini. Co-
me le cronache hanno riportato
il filmèstatofischiatoafineproie-
zione.Facendosipaladina,nonri-
chiesta, la Fabbri indispettita dice
rivolgendosi all'uditorio dei gior-
nalisti:«Ci sonostatiunooduefi-
schi (!!!). Adesso alzi la mano chi
ha fischiato». E che siamo a scuo-
la? Di lì il via a un incontro-scon-
tro da record di stupidità.
Insomma, un gran varietà di gof-
fe indelicatezze,di erroridapron-
tuario. Il film Cages veniva man-
dato, senza controllo di copia,
conil logodelTorontoFilmFesti-
val,comearicordarcichepiùdel-
la metà dei film proveniva da
quell'evento.Senzaparlarediuffi-
ci stampa che irrompono in sala
con megafono alla mano per far
alzareaccreditati sfigati e far sede-
re quotidianisti ritardatari.
Il finale è tutto della Ferilli che
premiandol'attoreColangelipre-
mette di non conoscerlo. Auspi-
chiamo per l'anno prossimo un
ripasso dell'etichetta e una mag-
giore rilassatezza.

■ di Alberto Crespi

CONSUNTIVI La Fe-

sta di successo dovrà

rispensare a quando e

dove. L’Auditorium è

un ghetto, tornate in

città. Il film che ha vin-

to era stato scartato a

Venezia? E allora?

IN SCENA

Corrado Guzzanti, firma autografi prima della proiezione del film «Fascisti su Marte» in basso Robert De Niro e Walter Veltroni Foto di Claudio Onorati/Ansa
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